Rivisitazione articoli dal SIR (Ancona, 7-8 aprile 2011)
UNIVERSITÀ: “UNA PASTORALE URGENTE”

(S.E.Mons. Edoardo MENICHELLI, Arcivescovo di Ancona-Osimo) 

“Quella universitaria è una pastorale urgente”: ne è convinto mons. Edoardo Menichelli, arcivescovo di Ancona-Osimo, intervenuto oggi pomeriggio, proprio in Ancona, in apertura del seminario di studio “Pastorale universitaria. Questione e prospettive” che si concluderà domani. L’evento è organizzato dall’Ufficio nazionale per l’educazione, la scuola e l’università (Unesu) della Cei e vede la partecipazione chi, in vari ambiti, opera nella pastorale universitaria; il seminario è diviso in due sessioni, la prima dedicata a una lettura guidata della legge di riforma Gelmini e una seconda più specifica sulla pastorale universitaria. Il convegno è anche una delle tappe di avvicinamento al XXV Congresso eucaristico nazionale, che si terrà in Ancona a settembre. Uno delle ragioni per cui, secondo mons. Menichelli, questo tipo di pastorale è urgente, è “che quello dell’università è il tempo della formazione e della crescita complessiva della persona” in cui spesso, però, “si fa fatica a trovare qualcuno che accompagni i giovani nel loro cammino”. Altro motivo individuato dall’arcivescovo è l’urgenza di “aiutare i giovani a farsi le domande e a sostenere il percorso per trovare le risposte”.  

“Oggi – ha spiegato mons. Menichelli – la domanda con cui gli adulti ossessionano i giovani è: ‘da grande che farai?’ Invece la domanda che dovremmo porre ai ragazzi è soprattutto ‘ tu da grande chi vuoi essere?’”. Il prelato ha invocato il passaggio da una dinamica di pensiero tutta centrata sulla professione, “sul fare”, a una, in un certo senso, più “vocazionale”: “la pastorale universitaria – ha sottolineato – non si deve esaurire in qualche celebrazione, ma deve far emergere questa seconda domanda”. Da ultimo mons. Menichelli ha raccomandato ai partecipanti di attuare “la pastorale di una chiesa madre” ovvero presentare “una chiesa non di regole e divieti ma accogliente e che offre un latte utile e nutritivo”. Dopo la Cresima molti ragazzi si allontanano dal cammino di fede e “l’università – ha notato l’arcivescovo – è uno dei luoghi dove possiamo ritrovarli: a questi giovani dobbiamo comunque proporre il pane della verità di Dio”. Mons. Menichelli ha citato come esempio san Giovanni Battista che ha il coraggio di dire “ecco l’Agnello di Dio”: anche gli operatori della pastorale devono indicare quella “che è la via, la verità e la vita” perché troppo spesso “abbiamo paura di dire la verità, siamo caduti in una specie di nebbia”. 

UNIVERSITÀ: “UNA PASTORALE URGENTE”

(S.E.Mons. Giovanni Francesco BRUGNARO, Arcivescovo di Camerino-San Severino Marche) 

L’azione Pastorale in Università prende forma in vari modi. Tuttavia almeno tre possono essere le istanze attorno alle quali decidersi come presenza di Chiesa negli atenei: 1) coltivare l’intelligenza; 2) far nascere la competenza; 3) dare testimonianza da associati. Circa il primo punto è da considerare che in università il proprium della Pastorale della Chiesa ivi presente è al servizio della formazione dell’intelligenza intesa non solo come facoltà intellettuale ma anche come comprensione del proprio essere. Il secondo punto, poi, diviene forza per spronare a maturare presto la competenza in un orizzonte di eccellenza (merito) e di servizio (diaconia). Da ultimo risulta importante concentrarsi sull’unità della persona “non dissociata” in quanto tale (cultura-fede-vita) e “non dissociata” in quanto chiesa”, facendo maturare in esso il significato della collettività. 
La chiesa in università è presente nella forma associata e questo permette di evitare la “frammentazione ecclesiale” richiudendosi in isole; di diventare “ponte” tra fede e vita nei giovani poiché ridurrebbe la presenza della chiesa a struttura (che il giovane rifiuta), ma impegnandosi sul versante testimoniale; da ultimo è da evitare di frenare il “cor inquietum” dello studente. La sua vita universitaria, infatti, risulta già una vita in movimento tra corsi, preparazione di esami, test, seminari: anima già avviata al cambiamento. Qui ci si inserisce la pastorale che da studente inesperto conduce pian piano ogni ragazzo e ragazza a persona consapevole e competente.
UNIVERSITÀ: UNA PASTORALE CHE “NON INVADE” MA “AIUTA”

(Don Maurizio VIVIANI, Direttore UNESU - CEI)
Gli Orientamenti pastorali “Educare alla vita buona del Vangelo” e la Legge Gelmini sull’università “sono destinati anche a cambiare una non irrilevante parte dell’azione della Chiesa nella pastorale dell’università”. Lo ha indicato nella sua introduzione al seminario di studio “Pastorale universitaria. Questione e prospettive”, in svolgimento ad Ancona, don Maurizio Viviani, direttore dall’Ufficio nazionale per l’educazione, la scuola e l’università della Cei. 
Il sacerdote ha ricordato che “la Chiesa ha sempre riservato grandi energie e grandi talenti alla cultura”, tanto che “l’università del mondo occidentale è nata dal grembo ecclesiale”, ma oggi essa è diventata un “ambiente di azione pastorale specifica”. Che si deve attuare rispettando il “carattere proprio dell’istituzione universitaria”, ma nella convinzione che “la fede cristiana non solo non invada terreni profani, ma sia di grande aiuto al raggiungimento delle finalità autentiche dell’università”. Il direttore ha sottolineato che la pastorale universitaria si articola nella “cura pastorale delle persone presenti nell’università, nell’animazione cristiana della vita accademica e nell’inculturazione della fede mostrandone la ragionevolezza” e che il “soggetto di questa pastorale è la Chiesa nel territorio”. Riprendendo alcuni passaggi degli Orientamenti pastorali della Cei, don Viviani ha notato come “la pastorale universitaria va pienamente inserita nell’impegno di evangelizzazione della cultura e di formazione dei giovani” e senza dubbio “va valorizzato il particolare contributo reso dai cristiani. Con il servizio del pensiero, essi tramandano alle giovani generazioni i valori di un patrimonio culturale arricchito da due millenni di esperienza umanistica e cristiana” che “mira alla formazione integrale della persona” e a “renderne ragione del messaggio cristiano nel contesto culturale odierno”. 
Il sacerdote ha poi spiegato che l’immagine del soggetto artistico del seminario, l’affresco “La scuola di Atene” di Raffaello, vuole richiamare “il rapporto tra maestro e discepolo, tra adulto e giovane, tra docente e discente, tra colui che, grazie alla cultura e allo studio, ha maturato un’idea di mondo e di storia, e colui che si sta appropriando di conoscenze per diventare adulto e competente: l’università è il luogo in cui tale rapporto si realizza in una forma singolare, creativa e preziosa”. 

UNIVERSITÀ: LA SITUAZIONE DELLA PASTORALE NELLE MARCHE

Prof. don Mario FLORIO, Responsabile Pastorale Universitaria Regionale delle Marche 

(Istituto Teologico Marchigiano)

Una Regione con quattro università che ha visto, nell’ultimo decennio, il “sorgere di sedi decentrate in tutto il territorio”. È questo il quadro delle Marche emerso ieri dalla relazione di don Mario Florio, responsabile della Commissione regionale per la pastorale universitaria e preside dell’Istituto teologico marchigiano (Itm), intervenuto al seminario Cei in corso ad Ancona. La Commissione promuove, nella Regione, “convegni e giornate di studio interdisciplinari su temi culturali” con la partecipazione di studenti e docenti; le cappellanie e i collegi universitari cattolici hanno specifici “percorsi spirituali”, momenti di festa e aggregazione e un particolare “impegno nell’accoglienza”. Ad Urbino, che è una delle quattro principali sedi universitarie, esiste una vera e propria “parrocchia universitaria” curata dai francescani minori; in tutti gli atenei ci sono movimenti e gruppi ecclesiali specifici, come Fuci, Cl, Agesci, Movimento dei Focolari e Fides Vita; l’Itm e l’Istituto scienze religiose di Ancona hanno anche attivato un corso post-laure sull’epistemologia. In prospettiva del Convegno eucaristico nazionale di Ancona, si terrà nelle Marche un seminario sulla fragilità per docenti universitari; inoltre, la Commissione ha avviato un tavolo di confronto con l’Università Politecnica delle Marche e una collaborazione con il Servizio regionale e diocesani di pastorale giovanile.

“RIFORMA GELMINI, NOVITÀ E PUNTI IN SOSPESO” 

Prof.ssa Paola POTESTIO (Ordinario di Economia Politica, Università di Roma3) 

Affrontando oggi il tema della riforma Gelmini al seminario Cei sulla pastorale universitaria, in corso ad Ancona, Paola Potestio, ordinaria della Facoltà di economia di Roma Tre, ha sottolineato che "le strumentalizzazioni e le radicalizzazioni politiche hanno in buona parte condizionato il dibattito e le reazioni al disegno di legge". Non sempre "sono risultate chiare le motivazioni addotte dalle vigorose proteste di piazza (di una parte) degli studenti o le pesanti critiche dell’opposizione all’attuale governo". La docente ha spiegato che con "una lettura della riforma più indipendente e libera dalle esasperazioni delle contrapposizioni politiche" "non si può non riconoscere una genuina volontà riformatrice nella nuova legge". Per la docente, tuttavia, questo riconoscimento lascia aperta la "questione cruciale: la capacità della riforma di fermare il declino delle strutture universitarie e di imprimere una svolta al sistema", i cui problemi "sono stati acuiti o lasciati irrisolti dalle riforme della fine degli anni ‘90". La valutazione sulla riforma è poi resa difficile perché essa rinvia a "una serie corposa di decreti delegati". Affrontando il merito della legge, Potestio ha precisato che, nella nuova organizzazione, "la scelta strategica di accentrare sul rettore dell’Ateneo un potere straordinario, limitando il ruolo del Senato Accademico, solleva molti dubbi".

L’esperta ha notato che i problemi di fondo dell’università non sono di "governance" ma di "assenza di incentivi": inoltre "l’imposizione di 2/3 su 9/11 di membri esterni all’ateneo nel consiglio di amministrazione" prefigurano rischi di "interferenze politiche" e di "sostanziali incompetenze". L’altra innovazione, "un maggior ruolo dei dipartimenti nella didattica" è "positiva" ma "compie però passi limitati", mentre sarebbe stato più incisivo "un sistema di incentivi legato direttamente ai risultati della ricerca"; un’ulteriore misura positiva introdotta è senza dubbio il "Fondo per il merito" per gli studenti. La docente ha indicato come "di particolare rilievo" gli aspetti della valutazione degli atenei, anche se "non tutto è chiaro sul tema". Se, infatti, da una parte "la rilevanza forse esclusiva attribuita ai criteri ex ante nella valutazione della ricerca renderà la definizione di questi criteri difficile e sicuramente molto travagliata" e se, d’altro lato, "non emergerà anche il principio di una valutazione di merito dei prodotti della ricerca", il risultato della riforma "sarà un processo di valutazione estremamente debole". Infine, riguardo alla selezione della docenza, per Potestio "l’utilizzazione di una commissione nazionale è ovviamente positiva, ma la lista aperta degli abilitati espone al rischio di un numero eccessivo di questi ultimi, con le prevedibili conseguenze negative per un'ordinata crescita programmata degli organici".  

UNIVERSITÀ: GLI STUDENTI RISENTONO DELLA “FRATTURA DEI VALORI”

Dott. Riccardo GRASSI (Ricercatore IARD)

Ci sono i giovani “concentrati e determinati negli studi” e quelli che “intanto frequentano l’università perché non sanno cosa fare nella vita”, ci sono studenti che vanno sotto “stress” per rispondere alla “richiesta di prestazioni molto elevate” e quelli che nel periodo universitario “costruiscono una rete di relazioni” che poi torneranno utili. È il quadro dei giovani universitari dipinto questa mattina da Riccardo Grassi, ricercatore dell’Istituto Iard, nel suo intervento al seminario di studio sulla pastorale universitaria in corso ad Ancona, organizzato dall’Ufficio nazionale per l’educazione, la scuola e l’università della Cei. Grassi ha sottolineato che oggi gli studenti vivono in un contesto in cui l’accesso al mondo del lavoro è sempre più complicato e lontano, risentono fortemente delle tendenze culturali di questo periodo segnate soprattutto dalla “frattura tra valori enunciati e valori vissuti e agiti”. Negli universitari si riscontra oggi, secondo Grassi, un atteggiamento improntato al “soggettivismo”, al “pragmatismo”e a una “fiducia situata”, ovvero non concessa senza una dimostrata credibilità dell’interlocutore. Dagli studenti arriva poi, molto forte, la richiesta della “valorizzazione dei talenti”: grande in loro è la frustrazione di aver interiorizzato il “concetto di merito” ma di “non riuscire a farlo valere sia nel mondo del lavoro, che in quello del sociale”. 

Passando all’atteggiamento verso la fede, Grassi ha mostrato come un’analisi sui ragazzi dai 15 ai 29 anni indica che in questa fascia d’età c’è “voglia di trascendenza e spiritualità” ma “non di religione” ovvero di un percorso strutturato. Dal 2004 al 2010, i giovani italiani che si definiscono cattolici sono passati dal 69% al 53% con la perdita di circa un milione di ragazzi: “I giovani – ha spiegato il ricercatore – stanno uscendo dalla religione cattolica per andare verso un’area in cui si crede, ma non si sa bene in cosa”. Alla domanda su cosa comporta avere fede, i giovani rispondono a maggioranza “avere un supporto psicologico”: per Grassi, il rischio è un “bisogno di spiritualità del qui e ora che apre il fronte alle sette e a credenze pseudo-magiche”. In realtà negli ultimi anni sono aumentati i giovani che dicono di pregare, in caso di necessità, e che partecipano a incontri vari in maniera sporadica. “Alcuni temi come il rapporto fede-scienza, vita- morte e malattia – ha concluso Grassi – riscuotono un grande successo, anche se a volte, soprattutto in ambiente universitario, c’è il rischio di cadere in un approccio di tipo intellettualistico lontano dalla prassi”. 

UNIVERSITÀ: CRISI DELLA “RELAZIONE EDUCATIVA” 

Prof.ssa Paola DAL TOSO (Storia della Pedagogia, Università degli Studi di Verona) 

Ma esiste ancora un “legame educativo” all’interno dell’università? A porsi la questione è stata ieri pomeriggio, al seminario di studio sulla pastorale universitaria in corso ad Ancona, Paola Dal Toso, docente di storia della pedagogia dell’Università di Verona. “Sicuramente l’università è un luogo di incontro tra generazioni diverse – ha sottolineato – e per gli studenti è un’occasione di autoeducazione” perché sono inseriti in un contesto in cui devono imparare a “gestire i tempi dello studio, delle lezioni e della preparazione agli esami”. Dal punto di vista del docente però, “non si può dire che l’università sia una comunità educante” e il “massimo che noi professori riusciamo a fare è l’offerta formativa”. Nell’immagine della Scuola di Atene scelta come simbolo del convegno “il maestro sta in piedi, in segno di autorevolezza, ma si piega verso lo studente, in un gesto di comunicazione, di trasmissione del sapere”. (segue)

Oggi la situazione è ben diversa e al professore non si chiede di essere “un maestro di vita” ma di trasmettere semplicemente “nozioni e competenze”. L’attuale organizzazione dell’università non permette “una relazione personale con gli studenti: non c’è tempo per ascoltarli, conoscerli o instaurare con loro relazioni significative”. Per Dal Toso alcune occasioni sono offerte dalle “lezioni, da cui, a volte si ottengono dei riscontri, magari anche dopo molto tempo”, dal “ricevimento studenti”, dallo “scambio di mail” e soprattutto dalla “stesura della tesi”. “Dobbiamo essere consapevoli – ha concluso – che il nostro è un lavoro di semina, i risultati non si vedono, e comunque, quello che conta più di tutto è la credibilità dell’educatore, perché i ragazzi ti sanno riconoscere”.

UNIVERSITÀ: “DOCENTI: RECUPERARE LA VOCAZIONE A ESSERE MAESTRI” 

Mariarosaria PETTI (Viceprsidente FUCI) e Claudia VERNA (Responsabile del “Coordinamento Liste per il Diritto alla studio di Bari”)
Due voci giovani, al seminario Cei in corso ad Ancona, hanno risposto che sì, all’università è ancora possibile trovare dei “maestri”. “Il maestro – ha affermato Maria Rosaria Petti, vice-presidente della Fuci - non è colui che impone al discente cosa fare, cosa imparare, cosa dire” ma “chi testimonia con la propria vita uno stile: è solo seguendo questo che l’allievo compie un viaggio dentro sé stesso e comprende in che modo e in che direzione spendere il proprio studio e la propria passione”. Petti ha sostenuto che in fondo “la vita di studio non è così diversa dalla vita di fede, perché studiare è rendersi ‘discepoli’, sottoponendosi a una ‘disciplina’” e quindi, forse, “è il tempo per i docenti di recuperare la vocazione ad essere maestri e per gli universitari la vocazione ad essere studenti, intendendo lo studio come valore che dà senso alla nostra vita, fatta di ricerca, di attesa e di desiderio”. 

Claudia Verna, responsabile del “Coordinamento Liste per il Diritto alla studio di Bari”, ha parlato della sua esperienza con un docente “maestro”, che “senza sacrificare in alcun modo il rigore scientifico nell’approccio ai testi” non si è limitato a “fornire delle conoscenze, quanto piuttosto ad insegnare un metodo, ad accendere degli spunti di lavoro che mettono in gioco l’io e che ci permettono, poi, di essere protagonisti del lavoro stesso”. 

